
L’ANNUNCIO DEL CAPITANO

nostro inviato ad Atene

�È vero, si è arreso alla tensio-
ne. E per un uomo come lui fuggire
dalla tribuna d’onore della finale di
Champions league non è un tradi-
mento.

È vero Adriano Galliani non ce
l’ha fatta dopo il gol di Kuyt a resi-
stere in tribuna, al fianco del presi-
dente Berlusconi, ed è sceso a preci-
pizio lungo le scale dell’Olimpico di
Atene per rifugiarsi negli spogliatoi
e per evitarsi la tortura di quegli ul-
timi minuti. «Non ce l’avrei fatta»,
riconosce alla fine ancora sudato di
gioia, pieno della soddisfazione che
una squadra di calcio riesce a rega-
lare.

Adriano Galliani è senza più ener-
gie, svuotato positivamente da quel
che è accaduto ieri notte ad Atene,
sotto l’Acropoli. «Quando c’è Pippo
non si perde» è la sua frase ripetuta

come una specie di motivetto. Al di-
rigente cui piacciono tanto le cifre e
le ricorrenze, non è sfuggito il parti-
colare decisivo. Con Inzaghi in cam-
po, il Milan non ha mai
perso una finale, di re-
cente. Ad Atene, Super-
Pippo venne relegato
in tribuna, ecco il riferi-
mento storico passato.

La felicitàè una nuvo-
la rossonera che avvol-
ge Galliani dall’inizio
alla fine. Forse perché
anche lui è tra quelli
che hanno affrontato
la traversata del deser-
to, sono partiti da Bel-
grado e hanno conclu-
so la loro matta corsa
ad Atene, conquistando la coppa
dei Campioni più bella.

«Non più bella ma di sicuro l’im-
presa più grande compiuta dal Mi-

lan in questi ultimi venti anni» è il
suo riconoscimento. Che vale per
tutti, per l’allenatore e per i giocato-
ri, per la società rimasta con la te-

sta sulle spalle nei gior-
ni difficili e complicati.

Da Galliani a Paolo
Maldini, il capitano dei
record il passaggio è
quasi scontato. Ha rag-
giunto Gento, un altro
mito, ha commosso
l’Equipe, quotidiano
storico parigino che or-
ganizza il Pallone
d’oro, ha alzato un’al-
tra coppa, dopo le al-
tre, presa dalle mani di
Platini in tribuna d’ono-
re, e ha dato il grande

annuncio. «Volevo con tutte le mie
forze questo trofeo per un motivo
semplicissimo: perché ho deciso di
restare a giocare per un altro anno

e perché voglio tornare a Tokio e
riprovare l’assalto alla coppa Inter-
continentale», le sue parole dettate
in tv. L’aveva detto dopo aver perso
ai rigori col Boca Juniors: «Prego di
poter ancora tornare da calciatore
in Giappone». Inzaghi l’ha accon-
tentato. E gli ha allungato la carrie-
ra. Oltre che la bacheca dei trionfi.

Trionfi del calcio italiano che qui
finalmente si possono ricollegare a
un anno fa, alla festa pazza della
Nazionale a Berlino dove ci fu un’al-
tra rimonta clamorosa e storica,
guidata da Marcello Lippi.

«Alla faccia di chi diceva che il cal-
cio italiano era in crisi. Siamo stati
capaci in dodici mesi di conquistare
il mondiale e di venire qui ad Atene
a riprenderci una coppa che senti-
vamo nostra già due anni prima» è
la dedica di Rino Gattuso al doppio
trionfo, legato a filo doppio.

E confermato puntualmente da
Marcello Lippi, ieri sera in tribuna
con sua moglie al fianco. «Quella
del Milan è stata un’altra lezione al-
l’Europa intera» è la sua frase.

[CdC]

Gian Piero Scevola
nostro inviato ad Atene

�The man of the match,
il riconoscimento che l’Ue-
fa dà al miglior giocatore
della finale non tocca Inza-
ghi più di tanto. Lo riceve
dalle mani di Carlo Ancelot-
ti, non dimostra di essere
emozionato, anzi, ribatte
che a lui di questa targa non
interessa più di tanto. «La
mia vera soddisfazione è
quella di aver vinto la Cham-
pions, la mia seconda in ros-
sonero e, proprio per que-
sto, non sto più nella pelle».
E subito il ricordo va alla sta-
gione forse più tribolata del-
la sua peraltro tormentata
carriera. «Abbiamo iniziato
a giocare il 9 agosto nei pre-
liminari con la Stella Ros-
sa», continua il bomber ros-
sonero. «Mi hanno fatto
rientrare dopo otto giorni
di vacanza, neppure il tem-
po di riposarmi dopo il mon-
diale e di riprendere con
una preparazione adegua-
ta, e via subito in campo.
Ma tutti questi sacrifici so-
no stati premiati, perché
posso alzare questa mia se-
conda coppa, la più soffer-
ta, ma anche la più bella».

Superpippo si guarda in
giro, tira un lungo sospiro e
poi parte a mitraglia: «Sono
orgoglioso di essere nel Mi-
lan, orgoglioso di questo
gruppo di giocatori, di que-
sta grande società e degli in-
credibili tifosi che ci hanno
seguito qui ad Atene, ma an-
che in tutta la stagione. Que-
sta è davvero una bella sto-
ria». Non pensa ai suoi tanti
gol in Europa: 58 e ben 38 in
Champions, ma si commuo-
ve un attimo quando viene
ringraziato per aver dedica-
to la vittoria ad Alberto
D’Aguanno, suo caro ami-
co, scomparso qualche me-
se fa. Si riprende poi quan-
do si torna a parlare del suo
«supergol» che ha sbloccato
il risultato, un colpo di pet-
to su punizione di Pirlo,
non si sa se voluto o se tro-
vato per strada. Ma è lo stes-
so Inzaghi a sgombrare i
dubbi: «Il gol così è uno
schema che provo in allena-
mento, Pirlo mi tira addos-
so e il pallone come una ca-
rambola finisce in porta (e
giù una bella risata, ndr).
Andrea è stato davvero bra-
vo a centrarmi, ma tanto sa-
peva che mi sarei trovato
sulla traiettoria. D’altronde
gol simili li ho già fatti nel
derby e contro l’Empoli,
quindi non si tratta di casua-

lità (e avanti con un’altra ri-
sata, ndr).

Uscito per ricevere la me-
ritata standing ovation, In-
zaghi ha però sofferto negli

ultimi minuti: «Avevo anco-
ra il brutto ricordo di Istan-
bul e mi sarei dannato se,
dopo l’euforia del 2-0, gli in-
glesi ci avessero raggiunti.

No, a una simile beffa non
credevo, ma il Liverpool, lo
sappiamo, è capace di tut-
to».

Ricorda poi le sue vittorie

con la maglia della Juve, il
suo passaggio in rossonero
e la tribolata stagione di
due anni fa, quando restò a
lungo in tribuna perché in-

fortunato. «Proprio in quei
mesi ho capito cosa signifi-
ca essere del Milan. La socie-
tà, i compagni, i tifosi mi so-
no sempre stati vicino, ecco
perché da qui non voglio
proprio andare via. In rosso-
nero un giocatore è stimola-
to a rendere di più e io ci
sono riuscito. Ho 34 anni?
Poco importa se poi riesco
a fare due gol così, ma or-
mai ho deciso: nel Milan vo-
glio chiudere la carriera».
Dimenticato anche l’infor-
tunio che quest’anno l’ha
bloccato tenendolo fuori a
lungo. «Nessun problema
con Ancelotti, ero ko e giu-
stamente mi lasciava fuori.
Ma intorno a me ho comun-
que sentito tanta fiducia».
Al punto che alla vigilia del-
la gara il presidente Berlu-
sconi l’ha chiamato per inci-
tarlo e nel prepartita, duran-
te il riscaldamento in cam-
po, lo stesso Berlusconi gli
si è avvicinato per abbrac-
ciarlo e sussurargli qualco-
sa all’orecchio. «Cose no-
stre», si limita a commenta-
re Inzaghi, ma il sorriso è
troppo grande per non evi-
denziare che il cuore gli sta
scoppiando di felicità.

Tony Damascelli

�C’era il Milan. C’era il
Liverpool. C’era Atene. C’era
maggio. C’era Michel Platini.
Tutte queste cose assieme, in
una sola sera, tratte dal diario
di una carriera. Vent’anni do-
po, lui, il nuovo presidente
dell’Uefa, ha consegnato la
coppa al vincitore, Paolo Mal-
dini, un simbolo, l’icona del
football italiano, europeo,
mondiale e ha anche scherza-
to: «Ho voluto farlo prima
che Magath me la portasse
via, ho dovuto farmi eleggere
presidente dell’Uefa per alza-
re questa coppa al cielo qui
ad Atene e sono felice che il
Milan sia campione, con i gol
di un italiano, di un campio-
ne del mondo».

Appunto, la memoria di
una carriera e di un calciato-
re. Accadde ad Atene, il venti-
cinque maggio del 1983 e Fe-
lix Magath sgonfiò una Juven-

tus di tanti galli trasformati
in polli. Erano sei i campioni
del mondo in campo (come il
Milan di ieri) Zoff, Gentile,
Cabrini, Scirea, Tardelli, Ros-
si più quei due fenomeni stra-
nieri, Boniek e Platini. Non
servirono, l’Amburgo opera-
io sistemò la faccenda, un
gruppetto di giornalisti italia-
ni, niente affatto juventini, fe-
steggiò la gufata offrendo al
match winner una medaglia
d’oro a ricordo e riconosci-
mento dell’impresa.

Il sole di Grecia fece il re-
sto, il conte Cavalli d’Olivola,
accompagnatore ufficiale del-
la squadra, commentò alla
piemunteis il verdetto: «L’è
nèn roba per nui auti», non è
roba per noi altri. Atene ven-

ne dimenticata ma non del
tutto.

Liverpool è memoria catti-
va, la notte della tragedia e
della morte, l’Heysel e mag-
gio, sempre questo mese am-
biguo delle rose e delle spine,
un gol su rigore celebrato in
maniera eccessiva, ossessiva
mentre il sangue era lì, accan-
to, intorno, dentro e da allora
Platini non ha mai più voluto

mettere piede, testa e cuore
in quello stadio del Belgio.

Il Milan poi, avversario ma
anche amante perchè non
tutti sapevano e sanno che ci
fu una sera in cui Silvio Berlu-
sconi convocò, in una delle
sue dimore lombarde, Mi-
chel Platini ancora biancone-
ro. Il francese di Agrate Con-
turbia arrivò a Milano guidan-
do una Panda 4x4, Bruno Bo-

garelli gli fece da badante ver-
so il presidente, il colloquio
verteva sul lancio de La Cinq,
il canale televisivo che Berlu-
sconi stava per aprire in Fran-
cia tra gli ostacoli chauvinisti
di Chirac allora sindaco della
capitale. Platini sarebbe stato
un testimone ideale, così fu
nella presentazione ufficiale,
in smoking, scendendo le sca-
le tra le paillettes. Ma Berlu-

sconi osò di più, un’offerta di
lavoro al Milan, in squadra ov-
viamente, senza molestare
troppo l’Avvocato che con
Platini aveva stabilito un rap-
porto privilegiato: «Lo abbia-
mo preso per un tozzo di pa-
ne lui ha messo il foie gras»,
aveva spiegato il padrone del-
la Fiat e della Juventus. Mi-
chel Platini accettò la mar-
chetta televisiva ma fu «co-

stretto» a rifiutare l’avance
rossonera, così come quella
della Sampdoria e del Marsi-
glia.

E fu di maggio, ancora, l’ul-
tima partita in campionato,
in Italia, la chiusura di tutto,
il giorno diciassette del 1987,
contro il Brescia, sotto la piog-
gia acida di Torino con un
semplice striscione dei mosci
tifosi juventini: «Grazie Mi-
chel».

Vent’anni dopo, con qual-
che chilo in più e la stessa fac-
cia di sempre, guascone e sor-
ridente, monsieur le presi-
dent ha consegnato all’Italia
quello che a Cardiff ci era sta-
to tolto e Michel ha rivisto e
rivissuto, come in filmino
amatoriale, girato con la pelli-
cola super 8, una fetta di car-
riera e insieme di vita, Atene,
il Milan, il Liverpool e mag-
gio. La storia del calcio è sto-
ria di uomini e di ricordi. Nes-
suno potrà cancellarla.

LA PROMESSA Prima della sfida di Atene Pippo Inzaghi aveva promesso al presidente Berlusconi: «Stasera segno due gol». Detto e fatto

«Ho consegnato la Coppa...
temevo arrivasse Magath»

MONSIEUR LE PRESIDENT Platini, sullo sfondo, sommerso da milanisti

Dalladébâcle del 1983 ad Atene contro
l’Amburgo al successo sul Liverpool

nella tragicanotte dell’Heysel nel 1985
E poi l’addio allasua Juve nel 1987

I RICORDI DI PLATINI, NUOVO PRESIDENTE UEFA

Maldini: «Voglio rivincerla nel 2008»

SFIDA Paolo Maldini e Kuyt

Paolo non pensa più al ritiro: «Adesso punto all’Intercontinentale»
Galliani: «Quando c’è in campo Inzaghi non si perde, a Istanbul non c’era»

Inzaghi eroe di Atene: l’Uefa lo premia come «Man of the match», ma lui non si scompone. «Sono felice solo di questa mia seconda Champions: la più dura»

SuperPippo: «Sono rinato grazie al Milan»
«Fiero dei miei compagni: chiuderò la carriera qui». Poi scherza: «Il gol? Provato in allenamento, bravo Pirlo a centrarmi sempre»
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